Non pubblichiamo mai le lettere di consenso che ci giungono. Questa volta, facciamo una eccezione perché la lettera di questo neo-iscritto è particolare. 

Il collega non si limita a lodare la nostra associazione (della qual cosa, ovviamente, lo ringraziamo), ma, occupandosi anche di argomentare i motivi che lo hanno portato a scegliere la Gilda, suggerisce quale debba essere il percorso politico da seguire con cura. 

Ecco, abbiamo bisogno di questi colleghi attenti e attivi, che scelgono la Gilda con consapevolezza, la seguono con attenzione, e segnalano con civile partecipazione le proprie impressioni, positive o negative che siano.

Gentile Redazione,

la convinzione che la Gilda sia ormai forse l’unico baluardo rimasto a difesa della scuola pubblica e certo l’unico che si ponga il problema di una scuola di qualità, ha spinto me, insegnante di ruolo, mai iscritto prima a nessun sindacato, ad iscrivermi proprio alla Gilda.

Non c’è dubbio che moltissimi validi insegnanti, spinti dalle mie stesse considerazioni, hanno deciso di sostenere il sindacato. Vorrei dunque avere la possibilità di rivolgermi a tutti e pregarli di non dimenticare mai che la forza del nostro sindacato risiede unicamente nell’appoggio che esso riceve dalla parte migliore e più consapevole del corpo docente.

Cardine del consenso alla Gilda è la sacrosanta battaglia per la valorizzazione del lavoro in aula e contro lo spreco di risorse costituito dal proliferare di progetti discutibili, dunque la battaglia per il riconoscimento del vero merito e non di quello fasullo, quello dell’apparenza ingannevole.

Tutti gli insegnanti che, oltre alla rara capacità di riconoscere i propri limiti, hanno però anche la chiara consapevolezza del proprio valore guardano alla Gilda come all’unica forza sindacale che possa dar loro fiducia, in un paese dove il valore e la decenza diventano spesso ostacolo al riconoscimento del merito anziché esserne la "condicio sine qua non".

Tutti questi insegnanti guardano alla Gilda come all’unico sindacato che non ha paura di dire apertamente che, così come non è vero che i dirigenti sono tutti bravi e onesti per il solo fatto di essere dirigenti, non è vero neanche che i docenti sono tutti bravi e onesti per il solo fatto di essere docenti. E la Gilda sarà il nostro sindacato solo finché resterà quello che è: un gruppo di colleghi seri e preparati che non cercano facili consensi ma solo quelli di chi è serio e preparato.

Ora quest’ultimo tipo di consenso è grande, più grande di quello che pensiamo, e non attende altro che di avere voce in capitolo, di non essere tradito nelle sue aspettative.

Un augurio al mio Sindacato di tener duro.

G.T.

(lettera firmata)

 (19 maggio 2009)

